A che cosa posso paragonare il regno di Dio?
25 OTTOBRE (Lc 13,18-21)

Tutte le buone cose di Dio necessitano di un lungo tempo per giungere a maturazione, perfezione, grande visibilità. Il nostro Dio che è eterno, cioè senza tempo, ha deciso di lavorare nella sua creazione con il tempo, anzi con un tempo assai lungo. Vale proprio la pena ricordare cosa insegna il Salmo: “Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, o Dio. Tu fai ritornare l’uomo in polvere, quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Tu li sommergi: sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e secca. Sì, siamo distrutti dalla tua ira, atterriti dal tuo furore! Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri segreti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via. Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera? Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti, per gli anni in cui abbiamo visto il male. Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e il tuo splendore ai loro figli. Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, l’opera delle nostre mani rendi salda” (Sal 90 (89), 1-17). Immerso nel turbinio del tempo, l’uomo di Dio si deve ricordare di una cosa sola: di vivere ogni attimo con intensità di amore. Presente e futuro appartengono al Signore, sono interamente nelle sue mani. 

Conoscendo questa verità, colui che ama il Signore, di una cosa sola si preoccupa: obbedire sempre, restare nei comandamenti sempre, dimorare nella Parola sempre. I frutti del suo amore, della sua obbedienza, del suo ascolto non sempre sarà Lui a raccoglierli: uno semina e l’altro raccoglie, uno sparge e l’altro miete: “Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»” (Gv 4,35-38). Regna una visibilità dell’azione di Dio in ordine al suo regno che nessuno di noi potrà mai governare, dominare, possedere. 
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Il granello di senape e il lievito, di cui si serve il Signore, per paragonare il suo regno, proprio questa verità ci vogliono insegnare: l’invisibile ma efficace azione di Dio nei nostri cuori, nella nostra vita, nella storia, nel mondo intero. Altra verità è questa: noi dobbiamo preoccuparci di essere vero seme di senapa, piccolissimo, vero lievito, anch’esso, pochissimo, dinanzi alla grande massa di farina da fermentare. La nostra verità assunta da Dio e da Lui fecondata produrrà sempre buoni frutti di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero seme, vero lievito. 
